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Il Gruppo Qualità Legno presso l’EcoArea di Rimini ha organiz-
zato il “1° Congresso sullo stato dell’arte nelle costruzioni di
legno” focalizzato sul tema della loro durabilità. Il GQL, infatti,
si propone di fare cultura particolarmente sul tema della dura-
bilità, a cui è dedicata questa II parte del Congresso, che si è
tenuto il 27 ottobre scorso – di cui abbiamo pubblicato la I parte
sul n° 19 di Struttura Legno–, ma anche per progettare la sicu-
rezza al fuoco, assunto portante del Seminario che si è tenuto il
24 febbraio a Verona in occasione di Progetto Fuoco:
“Comportamento al fuoco delle strutture lignee: ne parla il
GQL”. Qui però riportiamo la II parte del “1° Congresso sullo
stato dell’arte nelle costruzioni di legno” con le relazioni di
Davide Maria Giachino, Attilio Marchetti Rossi, Romano Ugolini e
Giorgio Bignotti, oltre all’intervista allo stesso Ugolini in merito
a Ecoarea Better Living , location del Convegno destinata a
diventare la sede del GQL.

Seconda parte

Il buon costruire col legno

Immagini relative all'Ecoarea Better Living di Rimini, 
dove si è tenuto il “1° Congresso sullo stato dell’arte 
nelle costruzioni di legno” del GQL.



È necessaria una premessa. A quasi dieci anni dal-
l’uscita in Italia delle Norme Tecniche per le
Costruzioni D.M. 14 Gennaio 2008, l’architettura del
legno ha compiuto un cammino inaspettato.
Quando nel 2010 con la redazione della casa edi-
trice Utet, si incominciò a occuparsi della raccolta
dei casi studio da pubblicare in un manuale sul
legno, che volutamente fosse riferito a soli casi ita-
liani, presto ci si rese conto che l’operazione era
destinata ad arenarsi ancora prima di partire. Gli
edifici interessanti ai fini della pubblicazione si con-
tavano sulle dita di una mano. Il progetto venne
così rinviato più volte, fino al 2013, anno di stampa
del testo. Questo aneddoto oggi fa sorridere, per-
ché se si leggono i recentissimi dati forniti dal
Centro Studi di Federlegno, nel 2014 gli edifici
costruiti (in legno) in Italia sono stati 3.025, mentre
nel 2015 sono passati a 3.200; 1 abitazione su 14 è
stata realizzata in legno, l’incremento rispetto al
2014 è stato pari al +9,9%.
Ora la domanda nasce spontanea, le conoscenze
per far fronte a tale implemento, si sono dimostra-
te adeguate? 
Tutta la filiera dagli Istituti della conoscenza ai pro-
gettisti, dai committenti alle imprese, dagli uffici
tecnici dei comuni ai legislatori, è stata all’altezza
di questo incremento, che ha portato il mercato
italiano al 4° posto in Europa nel 2015? La risposta
purtroppo è negativa; non si passa dalla cultura
del cemento a 360° a quella del legno in pochi
anni senza inevitabili problematiche.
Per passare più concretamente al tema dell’inter-
vento, il nodo di appoggio in fondazione delle
strutture è in generale uno dei punti nevralgici del
sistema edilizio, ma lo diventa in modo molto più
evidente in un edificio interamente in legno per-
ché entra in gioco il fattore durabilità. 
Il concetto di Manutenzione Programmata o di
programma di manutenzione, non è una novità!
Nelle ricerche storiche effettuate in merito al tetto
del castello del Valentino di Torino, sono emerse
interessanti questioni sul tema della manutenzione.
Pensiamo all’incarico del Duca al falegname
Pierre Rolla e ai suoi figli di: «mantenere li coperti
[…] nelle fabbriche in qualsivoglia Luogo de’ Stati
di Piemonte dandogli le materie e forniture»,

offrendo loro uno stipendio e addirittura una dimo-
ra all’interno del castello stesso.
Il legno può competere ad armi pari con altri siste-
mi costruttivi, ma deve fare i conti con la sua natu-
ra biologica, questo è l’assioma. In quest’ultima
considerazione si cela la trappola. 
La Circolare 617 al par. C4.4.1, in merito alla valu-
tazione della sicurezza, solleva due aspetti interes-
santi che derivano dalla natura biologica del
legno e dal modo in cui l’albero si e sviluppato: «Il
legno è un materiale di origine biologica e pertan-
to le sue caratteristiche fisiche e il suo comporta-
mento meccanico sono strettamente legati
all’anatomia della pianta di provenienza». 

 

Il nodo di appoggio in fondazione 
delle strutture di legno per l’edilizia 
di civile abitazione
In Italia gli edifici costruiti in legno sono stati 3.200, nel 2015, con un incremento rispetto al
2014 del 9,9%, secondo i dati forniti dal Centro Studi di Federlegno, ma le conoscenze per far
fronte a tale implemento, si sono dimostrate adeguate?

di Davide Maria Giachino
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In alto, la copertina del corso orga-
nizzato dal Politecnico di Milano,
sotto Davide Maria Giachino
durante la relazione all'Ecoarea
Better Living di Rimini.
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In secondo luogo: «Per quanto riguarda la
durabilità, particolare attenzione verrà posta
alla sensibilità del legno al biodegradamento
principalmente per azione di funghi e insetti
xilofagi».
Le distorsioni del mercato del legno, che il GQL
denuncia, stanno portando a conseguenze
molto gravi. Per esempio si deve assistere alla
demolizione di alcuni edifici realizzati in Cross
Laminated Timber (X-Lam) pochi anni fa, per-
ché è stato ignorato il tema della durabilità.
Questi casi sono solo la punta dell’iceberg e
rappresentano quello che fino a ora è emerso,
ma nei prossimi anni, ci si deve aspettare un
panorama poco edificante e molto pericoloso
per l’architettura del legno e non solo.
Gli strumenti per fare bene sono a disposizione
di tutti, a partire da uno schema procedura-
le/normativo per il progetto delle durabilità,
che preveda a inizio progettazione la definizio-
ne del livello prestazionale in base alla classe
di utilizzo (UNI EN 335) e la selezione della spe-
cie legnosa con la determinazione della dura-
bilità naturale (UNI EN 350-2), valutando altre
specie legnose e quando necessario la modifi-
ca del progetto (UNI EN 460). Se la specie
legnosa non è sufficientemente durevole per le
prestazioni richieste dovrà essere effettuato un
trattamento preservante (UNI EN 351-2). Se

ancora le prestazioni non saranno soddisfat-
te si dovrà modificare il progetto. 
Quando la specie legnosa è sufficientemen-
te durevole per le prestazioni richieste non
sarà necessario il trattamento. 
Alcune aziende del settore legno, però pro-
pongono metodologie che spesso vanno
nella sola direzione di accelerare i lavori in
cantiere e di ridurre quindi i costi, sottovalu-
tando in modo più o meno consapevole i
rischi per le strutture. 
Sono state relativamente poche le innovazio-
ni tecnologiche in questo settore, a causa di

carenze nella ricerca e in inve-
stimenti specifici, tipici delle
politiche miopi del nostro
Paese.
Si è dimostrato attraverso la
lettura di certe sentenze, che
in alcuni casi gli errori sono stati
compiuti più per ignoranza
che per dolo, torna quindi il
tema di fondo: la conoscenza.
A questo si deve collegare il
tema della formazione, che a
oggi è assolutamente insuffi-
ciente a tutti i livelli della filiera.

Le norme DIN tedesche hanno individuato una
serie di nodi tecnologici e propongono delle
soluzioni secondo la tipologia di facciata (cap-
potto-ventilata) e del rapporto tra la quota di
calpestio interna ed esterna e la finitura peri-
metrale delle pavimentazioni.
Uno schema efficace per il progetto della
durabilità è infatti quello che considera quattro
linee di difesa per tenere fuori le fonti di umidi-
tà esterna e gestire quelle interne grazie alle
caratteristiche dell’edificio stesso, operando a
livello di dettagli costruttivi; si tratta della
“Legge delle quattro D: Deflection (Deviazione),
Drainage (Drenaggio), Drying (Asciugatura) e
Durability (durabilità)” – per le quali rimandiamo
alla rubrica “Gutta cavat lapidem” (di Alex
Merotto che tratta su questo numero di Struttura
Legno approfonditamente proprio questo
tema).
Per entrare nello specifico, sul nodo di attacco
in fondazione si può dire che si sono sviluppate
diverse soluzioni nel corso degli anni, in parte
derivate da altri sistemi costruttivi o da tecnolo-
gie ormai “obsolete”.
Non è facile e nemmeno corretto propinare
proposte risolutive e standardizzate in grado di
soddisfare qualsiasi progetto, perché non si
deve ingabbiare l’architettura e le sue forme in
schemi e ricette precostituite. 
È necessario recuperare la Tecnologia come
Disciplina del fare secondo una regola, lavora-
re duramente per progettare di volta in volta il
nodo tecnologico più idoneo per quella speci-
fica architettura, ricordandosi che il legno non
è il cemento armato e non è l’acciaio. 
Una carrellata di immagini di edifici lignei, a
corollario della tesi dell’Architetto Giachino,
evidenzia come stia cambiando il modo di
pensare all’architettura in legno, quali siano le
incongruenze e gli auspici per alimentare nuovi
paradigmi coerenti al linguaggio di questo
materiale strutturale.
Nel corso dell’intervento sono state analizzate
alcune tipologie di nodo di attacco a terra,
ritenute più idonee e frutto di un recente lavo-
ro di ricerca scaturito dalla Tesi di Laurea
dell’Architetto Paolo Ferrero: “Legno e durabili-
tà in architettura. Ricerca e progetto dei nodi
costruttivi per i sistemi a telaio e Cross
Laminated Timber (CLT)”, nel quale emerge
come le patologie degli edifici di legno siano
da ricondurre a deformazioni (variazioni dimen-
sionali, difetti del legno, cause biologiche),
degrado, fuoco, vento, errori di progetto (pro-
getto esecutivo o progetto in corso d’opera)
ed errori di esecuzione.

Esempio di biodegradamento per una sottova-
lutata progettazione della durabilità.

Davide Maria Giachino, architetto, ecodesigner, diversamente carpentiere, fonda nel 2003 lo studio ELEMENT, legato ai principi fondamentali della
materia: terra, acqua, aria e fuoco. Specializzato nei sistemi costruttivi a ridotto impatto ambientale, nei sistemi costruttivi “a secco” in particolare, quel-
li in legno e in pietra, e nelle coperture vegetali-orti urbani, sperimenta in prima persona l’auto costruzione di oggetti e manufatti (es. case su alberi)
presso il proprio laboratorio di falegnameria, progetta edifici eco-innovativi, sia nel settore terziario sia residenziale, integrando sempre le due attività.
Negli ultimi anni si è concentrato sui sistemi costruttivi in legno ingegnerizzato a rapido montaggio. Parallelamente all’attività professionale, svolge dal
2008 attività di docenza presso il DAD (Politecnico di Torino). 
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Attilio Marchetti Rossi durante la
relazione all'Ecoarea Better Living
di Rimini.

La progettazione di edifici di legno si articola, nel
rispetto dei vincoli esistenti preventivamente
accertati e dei limiti di spesa prestabiliti, secondo
tre livelli di successivi approfondimenti tecnici: pre-
liminare, definitiva ed esecutiva; per assicurare
innanzitutto la qualità dell'opera e la rispondenza
alle finalità relative e in secondo luogo la conformi-
tà alle norme ambientali e urbanistiche; infine al
soddisfacimento dei requisiti essenziali definiti dal
quadro normativo nazionale e comunitario.
La cantierizzazione è un termine ormai di uso
comune di un edificio che non può consistere nel
completamento del progetto esecutivo, il quale
non deve risultare – in base alle norme – tale da
rendere necessari ulteriori livelli progettuali in senso
proprio e neppure implicare attività progettuale
destinata a colmare lacune eventualmente pre-
senti nel progetto esecutivo stesso. 
Deve, invece, intendersi come produzione di quel-
la documentazione che l’esecutore elabora per
tradurre le indicazioni e le scelte contenute nel pro-
getto, in istruzioni e piani operativi. Vale a dire l’atti-
vità propria dell’impresa che ha piena competen-
za nel determinare l’organizzazione dei lavori.
Nella pratica ciò si verifica, per esempio, nel caso
di impiego di manufatti prefabbricati. Infatti, il pro-
gettista è responsabile essenzialmente dell’organi-
co inserimento e della previsione di utilizzazione dei
manufatti, mentre il relativo dimensionamento e
calcolo rientra principalmente tra i compiti del pro-
duttore. D’altra parte la scelta delle Aziende forni-
trici dei prodotti prefabbricati deve essere riserva-
ta all’appaltatore e non può essere predefinita se
non violando le norme di mercato. Gli elaborati
redatti in ragione delle caratteristiche specifiche
del prodotto prefabbricato – sovente soggetto a
omologazione – sono appunto il frutto di attività di
“cantierizzazione”.
Pertanto è da ritenere che la cantierizzazione
costituisca la redazione degli eventuali documenti
di interfaccia tra il progetto e l’esecuzione consen-
tendo di coniugare le esigenze progettuali con
quelle di realizzazione delle opere:
1. Adeguamento alle dimensioni di produzione,
2. Adeguamento tipologico nodi di carpenteria
metallica,

3. Progetto di produzione (holz-liste e distinte offici-
na),
4. Piano di carico e di trasporto,
5. Progetto di montaggio,
6. Piano di manutenzione-As Built.

La progettazione e la programmazione del cantie-
re costituiscono la base per un corretto montag-
gio. Le operazioni di montaggio vengono anticipa-
te da una serie di verifiche in cantiere e dalla con-
segna del piano operativo di sicurezza.

BRIEFInG DI CAntIERE
Vi partecipano: il direttore di cantiere, il capo can-
tiere, il direttore di montaggio e il capo squadra
montatori. I temi da affrontare in questa sede
riguardano essenzialmente l’organizzazione della
logistica, la verifica delle norme infortunistiche, la
definizione del programma dei lavori, e il controllo
dei mezzi necessari per eseguire l’intervento (gru,
piattaforme e ponteggi).

tRACCIAMEnto
Lo scopo principale di questa fase è la verifica
della rispondenza del progetto esecutivo con la
geometria plano-altimetrica del cantiere. Vanno
verificate tutte le quote primarie, le contropiastre e
ogni sistema di connessione con le strutture mura-
rie.

FoLLow-uP 
Scarico materiali in zone individuate nella visita
preliminare o nel progetto di cantiere. Il montag-
gio e il pre-assemblaggio della struttura deve
seguire le indicazioni del progetto costruttivo e di
montaggio, dove sono definite le posizioni di ogni

La cantierizzazione del progetto costruttivo
La cantierizzazione per gli edifici di legno
costituisce nella redazione dei documenti
di interfaccia tra il progetto e l’esecuzione
un aspetto cruciale che consente di coniu-
gare le esigenze progettuali con quelle di
realizzazione delle opere. La progettazio-
ne e la programmazione del cantiere
costituiscono la base per un corretto mon-
taggio della costruzione.

di Attilio Marchetti Rossi
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elemento ligneo e metallico. Gli elementi
dovranno essere messi in sicurezza mediante
l’utilizzo di stralli di acciaio e tirfort fissati a punti
inamovibili. Infine, va sottolineato che anche il

piano di manutenzione fa parte del progetto e
costituisce un allegato importante da predispor-
re ad hoc e includere nella pratica del progetto
come richiesto dal Genio civile.

Attilio Marchetti Rossi, Ingegnere civile strutturista, svolge la propria attività libero professionale nel campo
della progettazione statica di strutture di legno ininterrottamente dal 1981. Dopo la laurea e l’abilitazione con-
seguita presso l’Università di Bologna, l’Ing. Marchetti Rossi si specializza in “Timber Engineering”
all’Università di Toronto in Canada. Ha al suo attivo oltre 4000 progetti in strutture di legno. È stato membro
della Commissione CEN /TC 250 SC5 per la redazione dell’EUROCODICE 5 e ha partecipato al gruppo di lavo-
ro per le istruzioni CNR-DT 206/2007, i principali strumenti normativi per le costruzioni di legno. È relatore in
diversi convegni in Italia e all’estero riguardanti le tematiche dell’uso strutturale del legno in edilizia.

Immagini relative alla cantierizzazione 
del progetto costruttivo
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nella foto sopra, Romano ugolini
durante i saluti di benvenuto
all'Ecoarea Better Living di Rimini.
Sotto: due immagini della lavora-
zione degli elementi massicci di
larice per lo stand giapponese
all’Expo 2015 (Galloppini Legnami,
Borgosesia).

Non è facile immaginare gli scenari che si apriran-
no dopo il rinnovato interesse nell’impiego del
legno nelle costruzioni, specie in questo periodo di
perdurante crisi economica.
Cionondimeno, per il breve periodo, il legno e tutti
i suoi derivati continueranno a godere dell’atten-
zione favorevole del mercato indirizzato verso
materiali, prodotti e sistemi sostenibili, ecologici,
sani e non inquinanti. 
Sul fronte delle tecnologie costruttive avanzamen-
ti promettenti fanno sempre più riferimento agli
ambienti di lavoro, dove il CNC è protagonista.
L’industria del legno per le costruzioni se ne serve
oggi quasi esclusivamente per velocizzare il lavoro
ordinario. Per fare tre tetti in una settimana anziché
uno, per intenderci. Ma il vero impiego sarà quan-
do il progettista imparerà a far entrare il CNC
come condizione progettuale ed esso sarà piega-
to al progetto. 

Diversi sono i filoni di ricerca attivati. L’obiettivo di
fondo è l’impiego del legno col legno, ovvero solu-
zioni strutturali col legno, massiccio o ricomposto,
con minimo ricorso ad altri materiali nella confezio-
ne dei nodi strutturali di interfaccia, come unioni,

giunzioni, confluenza di aste, puntoni e tiranti.
Gli strumenti principe per queste soluzioni sono
il cavicchio, il cuneo e ovviamente la precisio-
ne offerta dai centri di lavoro a controllo
numerico (CNC).
Ora il tema di maggior coinvolgimento è la
durabilità delle opere di legno e anche in
questo settore possiamo ben affermare che
proposizioni di frontiera sono possibili con l’im-
piego mirato del CNC.

Gli ambienti di lavoro rendono sempre più
protagonista il CNC; questo però verrà
davvero valorizzato in tutte le sue poten-
zialità quando il progettista imparerà a far
entrare il CNC come condizione progettua-
le ed esso sarà piegato al progetto. 

di Romano ugolini

Dalle macchine a controllo numerico 
alla robotizzazione nell’edilizia lignea
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All'Eco Area, "casa" di Romano
ugolini, focalizziamo l’attività che
qui si svolge. Lui parla di Green
Economy e Brown Economy.
«Sì, c'è una parte "sana" che è la
Green e una che invece inquina,
la Brown, che è quell'economia
iniziata con la rivoluzione indu-
striale del 1800 con la scoperta
del petrolio. Da quella scoperta
l'essere umano si è atrofizzato a

causa di questa energia che è a basso costo.
Il problema è che non si tratta di energia rinno-
vabile e dovremmo preoccuparci di creare un
nuovo mondo che è quello della "Green
Economy" e le sue energie rinnovabili come il
sole, il vento e la geotermia che non inquina-
no».

La missione di Ecoarea Better Living è quella di
collegare domanda e offerta all'interno della
Green Economy, attraverso attività di forma-
zione quali i vostri 200 convegni annui ma
anche molto altro. Il claim "Dire, Dare,
Dimostrare" che leggo sui “manifesti”, all’in-
gresso di Ecoarea Better Living, rimanda a un
laboratorio di idee apprezzabile per chi vuole
“toccare con mano” nuovi prodotti.
«Assolutamente sì, proprio all’inizio di questa
giornata abbiamo visto Andrea Zennari intento
a tagliare un tronco: si tratta, in questo caso, di
divulgare le potenzialità delle segherie mobili,
come lui sta facendo, un concetto di Green
Economy in quanto si sfrutta il bosco locale. A
proposito di questo un elemento fondamenta-
le della Green Economy è proprio quello di
valorizzare il bosco italiano. Questo è uno dei
tanti tasselli del mosaico».

In questo contenitore flessibile e multifunzio-
nale c'è anche un'area preposta agli architetti
che in questo spazio creano il loro office,
anche allo scopo di creare un'interazione di
idee con gli altri professionisti che lo “abita-
no”?

Romano ugolini, è stato General Manager della filiale USA del Gruppo SCM, Direttore Commerciale Estero della Survey gmbh azienda tedesca idea-
trice di Fiere di successo quali ZOW, Fokus Kitchen & Bath, Forum Maschinenbau. Ha organizzato DOMUSLEGNO, fiera dedicata alle costruzioni di
legno. Attualmente organizza Fiere quali Condominioeco, IDEA Fiera e gestisce il progetto Ecoarea Better Living www.ecoarea.eu. 
Risiede in Germania dove opera come consulente alla ditta Koch Technology. 

L’intervista a Romano Ugolini

Il 26 ottobre scorso, alla vigilia del “1°
Congresso sullo stato dell’arte nelle
costruzioni di legno” abbiamo appro-
fondito con il padrone di casa di
Ecoarea Better Living, il significato di
“Tecnologie verdi, sostenibilità e cultu-
ra dell’innovazione per competere
nella green economy”, pay off di questo
contenitore, che promette di diventare
anche la sede del GQL.

Sonia Maritan mentre intervista Romano ugolini
presso l'Ecoarea Better Living di Rimini.

Il Ministro dell'ambiente Gian Luca Galletti 
in visita all'Ecoarea Better Living di Rimini.
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«Abbiamo scambi continui all’interno di Ecoarea
Better Living, che rappresenta un vero e proprio
incubatore di startup. Avrebbero potuto essere
ancora di più ma purtroppo la crisi non ci ha aiu-
tato. Comunque in questi anni abbiamo fatto par-
tire ben sette startup».

Questo Congresso del GQL potrebbe diventare il
primo di tanti e in futuro anche uno spazio di riferi-
mento per l’associazione?
«Assolutamente sì, io ritengo che il Gruppo Qualità
Legno debba avere una "casa", e vorrei che que-
sto edificio, di cui sono anche proprietario, diventi
fucina di cultura e creatività per questa associazio-
ne e per tutto quello che andremo a sviluppare
insieme».

Il Ministro dell'ambiente Gian Luca Galletti ha
recentemente visitato l'Ecoarea better living!
«l Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio
e del mare Gian Luca Galletti, accompagnato dai
parlamentari Sergio Pizzolante, Tiziano Arlotti e una
nutrita delegazione di politici locali, in visita lo scor-

so 20 febbraio presso l'Ecoarea certificata in classe
energetica A e costruita interamente in legno,
vetro e bio cemento, è stato favorevolmente
impressionato da questo collettore di start up e
imprese legate allo sviluppo dell'economia verde
tanto da auspicarne la duplicazione anche in altre
città».
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20 Progetti: tante sono state le opere
scelte per fare il punto, attraverso due
intense giornate di convegno, sullo
stato dell’arte delle costruzioni di
legno nel mondo occidentale.
La formula di Oslo, già utilizzata con
successo anche nel 2016, si basa sul
coinvolgimento diretto dei progettisti.
Le opere vengono presentate dagli
autori dei singoli progetti: architetti e
ingegneri strutturisti, insieme sul palco,
ognuno per le proprie competenze,
illustrano i loro lavori. Il risultato è una
straordinaria panoramica sullo stato
dell’arte delle costruzioni di legno che
rende immediatamente consapevoli
di quanto si sia evoluto il settore negli
ultimi dieci anni.
I tecnici e i costruttori norvegesi, attra-
verso le organizzazioni NITO (associa-
zione ingegneri e tecnologi), l’Istituto

Norvegese di Tecnologia del legno e la FBA
(comitato costruzioni), hanno voluto sottoli-

neare in questo convegno come le grandi
strutture di legno si stiano sempre più afferman-
do in Norvegia e negli altri Paesi scandinavi,
ma anche evidenziare come il Nord America
stia velocemente recuperando il gap che in
passato l’aveva resa poco presente nel setto-
re delle costruzioni massive in legno.
Nei paesi ricchi di risorse forestali, ma non solo
in quelli, sono sempre più frequenti e qualifica-
te le proposte di chi intende costruire le città
del futuro con quanto le foreste stesse possono
produrre in maniera sostenibile, contenendo al
tempo stesso il consumo di suolo. 
Gli edifici alti in legno rispondono perfettamen-
te a queste esigenze e diventano l’unica
opzione possibile in uno scenario futuro che
vede la popolazione mondiale concentrarsi
sempre più nelle città. 
Si calcola che nel 2050 il 66% degli abitanti del
pianeta vivrà nei centri urbani: saranno circa 6
miliardi di persone, praticamente il doppio di
quante risiedono oggi nelle città.
Negli Stati Uniti, il tradizionale modello delle
piccole costruzioni residenziali, spesso monofa-

L’architettura del futuro, sostengono i
progettisti che si sono alternati sul
palco del centro DOGA di Oslo, limiterà
in maniera significativa l’utilizzo del
calcestruzzo e dell’acciaio che cede-
ranno spazio al legno massivo nella
realizzazione di grandi strutture.
L’industria sposerà l’agricoltura fore-
stale e “mieterà” i tronchi da boschi
gestiti in maniera sostenibile. Grazie
alla diffusione delle conoscenze sui
moderni materiali di legno ingegneriz-
zato e sulle nuove tipologie costruttive
si realizzeranno nelle città interi quar-
tieri di costruzioni di legno.di Giorgio Bignotti

Oslo “Trekonstruksjonsdagene 2017” 
– L’architettura del futuro protagonista 
alle giornate delle costruzioni 
in legno tenutesi a Oslo 
il 13 e 14 giugno 2017

nella foto sotto, Giorgio Bignotti durante la
relazione all'Ecoarea Better Living di Rimini,
restituisce l'esperienza di oslo. nella foto cen-
trale, da sinistra a destra: Roberto tomasi,
Giorgio Bignotti, Michael Green e thomas
orskaug al Convegno di oslo 2017.
nella foto della pagina a destra, al centro, il
famoso architetto nordamericano Michael
Green. In basso, thomas Robinson diLever
Architecture.
nelle fotografie in alto il wood Innovation
Design Center (wIDC). 



miliari, a struttura leggera tipo platform frame,
viene messo in discussione e ripensato in favore
di edifici residenziali più grandi, multipiano, realiz-
zati con strutture più pesanti e massive.
Non a caso la prima giornata si è aperta con i
progetti dello Studio LEVER di Portland (oregon),
la nuova capitale del “Mass Timber”, sede di
conferenze annuali su questa tipologia di costru-
zioni. Il legno massivo, impiegato per realizzare
edifici multipiano, è il Cross Laminated Timber
(CLT), inventato e sviluppato in Europa ma ora
prodotto anche negli Stati Uniti e in Canada.
Albina Yard è stato il primo modesto edificio in
CLT costruito in USA pochi anni fa, ma
Framework, un progetto molto più ambizioso e
innovativo che utilizza il sistema della post-tensio-
ne (ha ottenuto parere favorevole dalle autorità
delle norme tecniche dell’Oregon) sarà realizza-
to nel corso del 2018 a Portland. Alla fine della
prima giornata, una sessione straordinaria, post-
dinner, ha visto la partecipazione di Michael
Green, famoso architetto nordamericano.
Nonostante la stanchezza per la trasvolata dal
Canada compiuta nella stessa giornata, Green è

stato ugualmente capace di entusiasmare l’au-
dience presentando i suoi progetti più noti: il
wood Innovation Design Center (wIDC) di Prince
George (British Columbia) e l’edificio t3 di
Minneapolis (uSA). 
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Il motto di Michael Green, grande sostenitore
delle costruzioni di legno, è “wood will be the
only structural material of the future”.
Durante la seconda giornata sono stati presen-
tati alcuni progetti di cantieri realizzati in

Francia e Regno Unito ma a far da padroni
sono stati la Scandinavia e il Canada,

Paesi, dove le autorità nazionali, consapevoli
delle straordinarie risorse forestali a loro disposi-
zione, promuovono con forza la diffusione
della cultura tecnica delle costruzioni di legno
creando così le condizioni ottimali per lo svilup-
po dell’industria dell’edilizia di settore. 
Mjøstårnet, l’edificio multipiano in corso di rea-
lizzazione a Brumunddal, tra oslo e
Lillehammer, è stato tra i progetti protagonisti
della seconda giornata. Il General Contractor
norvegese HENT lo sta costruendo per conto di
AB Invest subappaltando a Moelven la parte
specialistica relativa al legno, ossia la fornitura
e la posa delle strutture composte da GLULAM,
LVL e CLT. Il lamellare di Moelven è utilizzato per
i grandi reticolari verticali, il Kerto di Metsä
Wood per i solai e il CLT di Stora Enso per i vani
scale e ascensori.
L’architettura del futuro, sostengono i progetti-
sti che si sono alternati sul palco del centro

In queste pagine, dall'alto e da sinistra verso
destra il Framework che verrà realizzato a
Portland nel corso del 2018, a seguire Albina
Yard (il primo edificio in CLt costruito in uSA
pochi anni fa) e sulla destra l'edificio t3 di
Minneapolis (uSA). Il gruppo di foto sotto inve-
ce rappresenta il Mjøstårnet (l'edificio multipia-
no in corso di realizzazione a Brumunddal, tra
oslo e Lillehammer).



Giorgio Bignotti, si laurea in ingegneria civile, indirizzo strutture, al Politecnico di Milano nel gennaio 1987. Già da studente collabora presso lo stu-
dio d’ingegneria del padre Guido, in via Leoncino a Verona, da cui apprende oltre la pratica anche l’etica e la deontologia della figura professionale del-
l’ingegnere. Desideroso di mettersi alla prova anche in altri contesti, nella stessa estate dell’87 approda all’ufficio tecnico della Holzbau Spa di
Bressanone. In quegli anni, in Italia, il legno lamellare cominciava ad affermarsi ma era ancora sconosciuto alla maggior parte dei progettisti. Nelle uni-
versità generalmente non si tenevano corsi sul legno e le aziende produttrici dovevano necessariamente fornire un notevole supporto tecnico a corredo
delle strutture che intendevano porre sul mercato. Per un giovane ingegnere lavorare in uno di questi uffici poteva essere un’esperienza gratificante.
Bellissimi progetti, spesso definiti soltanto nella parte architettonica, arrivavano ogni giorno sulla scrivania e attendevano di essere tradotti in esecutivi

per il deposito al genio civile e in dettagliati costruttivi per la produzione e il montaggio. Si imparava molto anche dai disegnatori e
dai carpentieri, oltre che dall’unico ingegnere senior presente in azienda. Grande impegno ma anche grande libertà d’azione unite alla
possibilità di interfacciarsi con affermati architetti e ingegneri. Dopo 10 anni, di crescita professionale tecnica arricchita da esperien-
ze commerciali e nella gestione dei cantieri, si offre a Giorgio Bignotti la possibilità di amministrare un’azienda del settore, la Holzbau
Sud di Calitri (AV), con l’implicito compito di trasferire il know-how dalla società madre all’azienda figlia, concentrata allora sulla
sola produzione di legno lamellare. Per renderla in grado di produrre sufficiente valore aggiunto occorre trasformarla in azienda
costruttrice di strutture. Nei 19 anni di presenza al sud crea, ex-novo, la struttura tecnica e commerciale dell’azienda irpina, assume
e forma il personale necessario, passo dopo passo dota l’azienda di un buon portafoglio clienti, la radica nel contesto delle regioni vici-
ne ma le apre anche le porte verso i mercati esteri, soprattutto extraeuropei. 
Nei 15 anni in cui ne è Direttore Generale la guida con successo attraverso una crescita rapida e costante dal 2000 al 2010 per poi
difendere quanto costruito, anche in termini di occupazione, nei difficili anni della crisi 2010-2014.
Il trentennale rapporto col gruppo Rubner termina il 15 febbraio 2016. Bignotti lascia l’azienda con i conti in ordine, un’ottima repu-
tazione e l’eredità della copertura della stazione del Centro Direzionale della Metropolitana di Napoli che sarà acquisita di lì a poco
grazie al lungo lavoro preparatorio iniziato nel 2006. Il cantiere della copertura sarà avviato a marzo 2018.
Nel biennio 2016 - 2017 è dirigente presso la Sistem Costruzioni di Solignano di Castelvetro (MO), azienda di spicco che è divenuta
una delle principali nel panorama italiano delle costruzioni di legno.
Dal gennaio 2018 opera individualmente, come consulente, per la federazione Federlegno-Arredo e per altri operatori del settore. Da
osservatore privilegiato, da sempre segue con interesse l’evoluzione del comparto delle costruzioni di legno in Italia e nel mondo. È
membro della commissione ingegneria strutturale CT 021 dell’UNI, partecipa ai lavori della sottocommissione SC 05 "Strutture di
legno” e del Gruppo Qualità Legno GQL.

DOGA di Oslo, limiterà in maniera significativa
l’utilizzo del calcestruzzo e dell’acciaio che
cederanno spazio al legno massivo nella rea-
lizzazione di grandi strutture. L’industria sposerà
l’agricoltura forestale e “mieterà” i tronchi da
boschi gestiti in maniera sostenibile. Grazie alla
diffusione delle conoscenze sui moderni mate-
riali di legno ingegnerizzato e sulle nuove tipo-
logie costruttive si realizzeranno nelle città inte-
ri quartieri di costruzioni in legno. Almeno nei
Paesi dove le condizioni ambientali lo permet-
teranno, si svilupperà una nuova sinergia tra
centri urbani concentrati, densamente abitati
e circondati da estese aree verdi, a vocazione
agricola e forestale, integrate con una moder-
na economia industriale basata sul legno e
sulle tecnologie pulite. Le città diverranno vir-
tuose, sequestreranno CO2 anziché produrla,
l’aria sarà più pulita, le abitazioni più conforte-
voli e la nostra vita migliore. A Oslo si respira
ottimismo e si è convinti che se saremo in
grado di cogliere queste opportunità, allora il
futuro del legno ci attenderà con straordinarie
prospettive.
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